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LE TAPPE

Sei accordi in sei anni
un travaglio difficile

■ ConlafirmaaSharmel-Sheickde-
gliaccorditra israelianiepalesti-
nesi,un’altrafondamentaletappa
siaggiungealtormentatoproces-
sodipaceinMedioOriente.
13SETTEMBRE1993:aWashin-
gton,ilprimoministro israeliano
YitzhakRabineilpresidentedel-

l’OlpYasserArafat,allapresenzadelpresidenteUsaBillClinton, firmanouno
storicoaccordodipacechehaperbaseunpianoper l’autonomiapalestinesea
partiredallastrisciadiGazaeGerico.
4MAGGIO1994:alCairo,RabineArafatfirmanol’accordoper l’attuazionedel-
l’autonomiadiGazaeGerico.CinquemesidopoRabin,ArafateShimonPeres
ottengonoilNobelper lapace.
28SETTEMBRE1995:aWashington,IsraeleeAutoritànazionalepalestinese
firmanol’accordoper l’autonomiadeiterritoripalestinesi.
4NOVEMBRE‘95:Rabinvieneuccisodaunestremistaebreo.
13NOVEMBRE‘95: letruppeisraelianesiritiranodaJenin,primacittàdellaCi-
sgiordaniaapassaresottoamministrazionecivilepalestinesedopo28annidi
occupazioneisraeliana.
15MARZO1997:aErez, Israeleepalestinesisiglanol’accordoper ilridispiega-
mentodelletruppeisraelianeaHebron.Nellanotteladirezionedell’Anpappro-
val’accordo,sancito ilgiornodopodalvotodelParlamentoisraeliano.
23OTTOBRE1998:doponovegiorniditrattativeaWyePlantation,nelMaryland
(Usa),vieneraggiuntounaccordotraNetanyhaueArafat,conlamediazionedel
presidenteUsaClintonedireHusseindiGiordania.L’accordofirmatoprevede,
tra l’altro, il ritirodelletruppeisraelianeentro90giornidal13,1percentodella
Cisgiordaniaela liberazionedidetenutipalestinesi, incambiodiadeguatemisu-
redisicurezza.DuemesidopoNetanyahucongeleràgliaccordiaccusandoipa-
lestinesidinonmanteneregli impegni.
4SETTEMBRE1999: ilprimoministro israelianoEhudBarak,chehasconfitto
Netanyahunelleelezionidelmaggioscorso,riavviailprocessodipace.
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Nella notte si brinda a una pace nuova
Storica intesa tra Israele e Anp raggiunta grazie alla Albright e a Mubarak
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’applauso scatta a mezzanotte. A
mezzanotte,quandoEhudBarake
Yasser Arafat pongono la loro fir-
ma ad un’intesa impegnativa, an-
che se limitata, un’intesa che ri-
mette in moto il processo di pace
in Medio Oriente. Sorridono i due
leader, ed è un sorriso liberatorio
di chi sadiaver ripresoper icapelli
un negoziato che sembravaormai
agonizzante. «La pace dei corag-
giosi è oggi più vicina»,dice ilpre-
sidente palestinese. «Davanti a
noi avremoaltrigiornidifficilima
quello che abbiamo compiuto è
unpasso inavantidi straordinaria
importanza», gli fa eco il premier
israeliano.

La forzadiquestoatto staanche
nella determinazione degli altri
protagonisti della vicenda medio-
rientale che applaudono convinti
leparolediArafateBarak.Applau-
de Madeleine Albright e sfodera il
sorriso dei giorni migliori. E ne ha

ben ragione. Perché c’è molto di
suo,dellasuatenaciainquell’inte-
sa raggiunta in extremis. Qualcu-
no parlerà di «pax americana», di
certoèla«pacediMadeleine».Edi
HosniMubarak.Maicomeinque-
sta occasione l’asse Usa-Egitto si è
dimostrato vincente. Se Arafat si è
convinto a firmare è anche per le
pressioni del rais egiziano. «Stia-
mo costruendo il nuovo Medio
Oriente», afferma raggiante Mu-
barak. Al suo fianco, unpo‘defila-
to, c’è un altro protagonista del
cambiamento: è re Abdallah II di
Giordania. Molti avevano trema-
to il giorno della morte di re Hus-
sein, temendo la frantumazione
del regno hashemita. Si sono di-
vuti ricredere di fronte alla deter-
minazione, e alla chiarezza di
idee,concuiilgiovanesovranosta
riportando la Giordania al centro
degli equilibri regionali. A Sharm,
la perla del Mar Rosso, la «nave»
della pace in Medio Oriente si è ri-
messa in movimento. Ma nessu-
no dei suoi «guidatori» si illude: la

«traversata»èancorapienadi insi-
die e il «porto» diapprodo-quello
diunapacegiustaeduratura-èan-
cora al di là dall’essere raggiunto.
Nell’affollatasala incuisisvolgela
cerimonia della firma una sedia
resta vuota. Quella del presidente
siriano Hafez Assad. Un’assenza-
presenza che pesa, quella del vec-
chio «leone di Damasco». Perché
tutti i convenuti sanno che una
pace globale in questa tormentata
regione non può nascere senza il
coinvolgimentodellaSiria.

Ilnegoziatorestaunacorsacon-
troiltempo.Unacorsaadostacoli.
Le insidie si celano anche in ciò
che c’è scritto e in quello che è re-
stato fuori del «Memorandum sul
calendario di attuazione degli im-
pegni pendenti degli accordi fir-
mati e sulla ripresa delle trattative
sullo status permanente», questo,
per la storia, è la chilometrica di-
zione dell’accordo firmato ieri
notte. L’accordo fissa il passaggio
a pieno o parziale controllo pale-
stinese del 18,1% della Cisgiorda-

nia, in tre fasi che si concluderan-
no il 20 gennaio del 2000. Salirà
cosìal40%circail territorioinma-
noaipalestinesi.Èprevistoinoltre
cheasettembresinegozieràunul-
teriore ritiro israeliano. Il primo
degli adempimenti israeliani scat-
terà già nei prossimi giorni: entro
il 13 settembre, infatti, il 7% del
territorio cisgiordano occupato
passerà al controllo civile palesti-
nese. Nello stesso tempo Isreale
dovrà scarcerare 200 detenuti po-
litici palestinesi ed entro l’8 otto-
bre altri 150. Inoltre, secondo il
ministro palestinese Nabil
Shaath, è stato concordato un
meccanismo che dovrebbe per-
mettere in futuro la liberazione di
parecchi altri detenuti. Israele si
impegnapoiadaprireentroipros-
simi mesi due corridoi di transito
sicuro per i palestinesi tra la Ci-
sgiordaniae Gaza e nonsioppone
più all’inizio dei lavori per la co-
struzione di un porto commercia-
le a Gaza. La «pace dei coraggiosi»
è tale perché ognuno ha avuto il

coraggio di rinunciare a qualcosa,
osservaunafontediplomaticaegi-
ziana. I palestinesi, dal canto loro,
hanno accettato una serie di
adempimenti per quanto concer-
nelalottaaigruppieversiviealter-
rorismo e il sequestro di armi ille-
galmente possedute. Il memoran-
dum accoglie nella sostanza la
strada tracciata da Ehud Barak per
arrivare all’accordo definitivo. Le
parti dovranno compiere uno
«sforzo deciso» per concordare
entro il 15 febbraio un quadro sul
tipo di soluzione auspicata per le
questioni oggetto dei negoziati
sullo status permanente dei Terri-
tori: Stato palestinese, futuro di
Gerusalemme, problemi dei pro-
fughi palestinesi della Diaspora.
Una volta fissati iprincipi, compi-
to dei negoziatori sarà poi quello
di procedere alla loro traduzione
concreta. «Un’impresa che fa tre-
mare i polsi», ammette Haim Ra-
mon, il ministro israeliano incari-
cato della questione di Gerusa-
lemme.

L’INTERVISTA

La gioia di Yael Dayan:
«Finalmente siamo usciti
dall’incubo Netanyahu»

«Finalmente siamo usciti dall’”in-
cubo-Netanyahu”. Questo accordo
è per tutti una liberazione. Adesso
sì che possiamo dire di aver chiuso
una delle pagine più tristi della
storia del Medio Oriente». Un so-
spiro di sollievo. È la prima reazio-
ne di Yael Dayan, deputata laburi-
sta e figlia del generale Dayan, l’e-
roe della Guerra dei Sei giorni, al-
l’annuncio dell’accordo sull’appli-
cazione del memorandum di Wye.

«È giusto fe-
steggiare - dice -
ma attenzione
a non commet-
tere l’errore di
considerare il
cammino della
pace ormai in
discesa. I nodi
da sciogliere so-
no ancora tanti
e poi dovremo
mettere in con-
to la reazione
violenta di
quanti, sia in

campo israeliano sia in quello pa-
lestinese, cercheranno di ostacola-
re il negoziato finale».

Dopo una estenuante trattativa,
a Sharm el-Sheikh Ehud Barak e
Yasser Arafat hanno siglato l’ac-
cordodi«Wye2».Qualèilsegnale
politico che sottende questa fir-
ma?

«Siamo tornati al processo di pace e
siamo ripartiti dal punto in cui era
stato lasciato da Yitzhak Rabin e Shi-
mon Peres. Aprevalere intuttiè stato
il principio di responsabilità, la con-
sapevolezza che sarebbe stato un er-
rore irreparabile perdere anche que-

sta occasione. È stata un’importante
prova di maturità. La pace è tornata
in movimento, non è più solo una
buona intenzione ma si invera in
scelte impegnative che potranno
portare benefici concreti per i nostri
vicini palestinesi. L’importante, ora,
è di non commettere un altro erro-
re...».

Quale?
«Credere che il cammino della pace
sia in discesa. Perché non è così. Per-
ché adesso si tratterà di entrare nel
merito di questioni spinose, tra le
quali lostatusdiGerusalemme, lade-
finizione dei nuovi confini, il futuro
degli insediamenti. L’accordo firma-
to a Sharm el-Sheikh è un buonviati-
co ma, ripeto, non bisogna cullarsi
sugliallori».

I palestinesi insistono sul fatto
che una pace stabile non può che
fondarsi sul riconoscimento del
loro diritto all’autodetermina-
zionenazionale.

«Sono anch’io di questo avviso. Ma
ciò che più conta è che per la grande
maggioranza degli israeliani la costi-
tuzione di uno Stato palestinese non
èpiùvissutacomeunpericolomorta-
le per la propria sicurezza. Questo ta-
bù è stato infranto. Arafat non è più
un “demone” ma un interlocutore
affidabile. Si tratterà invece di discu-
tere i caratteri e i confinidiquestaen-
tità statuale. In questo senso, ritengo
che prevedere la smilitarizzazione,
almeno inuna fase iniziale,delloSta-
topalestinesepossaaiutareaconvin-
cereancorpiùisraelianicheèpossibi-
le la coesistenza pacifica tra due po-
poliedueStatiinPalestina».

La destra israeliana è già scesa in
campo.IlnuovoleaderdelLikud,

Ariel Sharon, ha definito l’accor-
doraggiuntounaresaadArafat.

«Cattiva propaganda, armi spuntate
diunadestracherestaprigionieradel
passatoedi impossibili sognidigran-
dezza. Sharon usa strumentalmente,
comeisuoipredecessori, iltemadella
sicurezza,malemotivazionivereche
spingono il Likud e i gruppi oltranzi-
sti aopporsialdialogosonodinatura
ideologica. La loro cultura, e dunque
la loro politica sono imbevute dell’i-
deologia di “Eretz Israel”, della
”Grande Israele”. La sicurezza non è
qualcosa che si può garantire solo e
per sempre con le armi. Pace e sicu-
rezza sono le due facce della stessa
medaglia. E la pace, una pace vera e
durevole, non può non riconoscere
le ragioni dell’altro, della contropar-
te. Daquestaconsapevolezzaerapar-
tito Yitzhak Rabin nel tracciare il
camminodiunapacepossibile».

Ragioni che ad Ariel Sharon sem-
branosfuggire.

«Nonmimeravigliodiquesto.Lamia
fiducia nel genere umano non mi
porta sino al punto di sperare in una
”conversione” del leader storico dei
”falchi” israeliani. Una cosa però de-
ve essere chiara. Israele è una demo-
crazia in cui tutti hanno il diritto a
manifestare liberamente le proprie
opinioni. I diritti delle minoranze
vanno rispettati e difesi, ma gli ol-
tranzisti - che restano una esigua mi-
noranza - non possono ricattare la
maggioranza degli israeliani minac-
ciando di contrastare con la violenza
gli accordi sottoscritti. Contro questi
integralisti inarmioccorre interveni-
re con la massima decisione. Non
dobbiamocommetteredinuovol’er-
rore di sottovalutarli. La tragedia di
Rabin deve esserci da insegnamen-
to».

Barak insiste per accelerare la di-
scussione sullo status finale dei
Territori

«E fa bene a farlo e farebbero male i
palestinesi a ritenere che dietro que-
sta richiesta si celino chissà quali
trappole. Già troppotemposièperso
enonmiriferiscosoloaiterribilianni
del governo Netanyahu. Di tutto ab-
biamo bisogno meno di sprecare
un’altra generazione prima di rag-
giungerelapace». U.D.G.

L’INTERVISTA

Il palestinese Abu Ziad:
«Né vincitori né vinti
È un incontro a metà strada»

«Una trattativa per andare a buon
fine e aprire nuove prospettive di
pace non può prevedere vinti e
vincitori. È sempre un incontro a
metà strada. L’importante per noi
era dimostrare al popolo palestine-
se che la pace non è solo una paro-
la scritta sulla sabbia». A sostener-
lo è Ziad Abu Ziad, uno dei mini-
stri dell’Autorità nazionale palesti-
nese che più da vicino hanno se-
guito la trattativa che ha portato

alla firma di
Sharm el-
Sheikh. «Siamo
riusciti a sbloc-
care un nego-
ziato che lan-
guiva da troppo
tempo e attiva-
re il ridispiega-
mento dell’e-
sercito israelia-
no in Cisgior-
dania. Non cre-
do che sia poca
cosa anche se
rimane aperta

la ferita dei prigionieri di cui conti-
nueremo a chiedere, anche nella
fase finale della trattativa, la libe-
razione».

Torniamo per un attimo alle ore
crucialidellatrattativa.Auncer-
to punto sembrava che l’accordo
fosse di nuovo saltato. Poil’inter-
vento decisivo di Madeleine Al-
bright. Cos’è, un fatto di cari-
sma?

«Direi soprattutto di concrete assicu-
razioni che la signora Albright ci ha
dato sull’impegno americano non
solo nel vigilare sul pieno rispetto
dell’intesa raggiunta ma, soprattut-

to, perché il negoziato finale abbia il
suo sbocco naturale, almeno per noi
palestinesi».

E quale sarebbe questo sbocco
«naturale»?

«La costituzione di uno Stato indi-
pendenteconcapitaleGerusalemme
Est. In questo senso è per noi di fon-
damentale importanza la lettera di
garanzie Usa. Come è di grande im-
portanza l’impegno israeliano a non
compiere atti unilaterali, mi riferisco
in particolare all’ampliamento e alla
costruzione di nuovi insediamenti,
nella fase dell’applicazione degli ac-
cordi di Wye e durante la trattativa
sullostatusfinaledeiTerritori».

Intanto, però, si registrano le pri-
me manifestazioni critiche nei
confronti dell’accordo firmato a
Sharm el-Sheikh. In particolare
si contesta il cedimento sul capi-
tolodeiprigionieripolitici.

«So bene, per aver seguito diretta-
mente questa vicenda, l’importanza
chehaperl’interopopolopalestinese
la sorte di quanti sono giustamente
considerati dei combattenti contro
l’occupazione israeliana. Di questi,
350 otterranno la libertà in breve
tempo.Moltidi lorosonostatiprota-
gonisti dell’Intifada e hanno avuto
un ruolo di primo piano nella rivolta
popolare. Resta l’impegno a conti-
nuare a battersi al tavolodelnegozia-
to perché anche gli altri riacquistino
la libertà. Solo così potremo davvero
ritenere di aver voltato pagina. E a
questotavolo,vogliosottolinearlo,ci
saràancoraSaebErekat».

Ma non è stato «silurato» da Ara-
fat?

«Ma quale “siluramento”. Erekat è
ancora al suo posto e continuerà ad

avere un ruolo di primo piano nelle
trattative. Il che non vuol dire na-
scondere l’esistenza di una dialettica
internanonsoloalladirigenzamaal-
la società palestinese.Maquestoèun
pregio e non un difettoanche in pro-
spettiva della costruzione dello Stato
palestinese».

Lei ha parlato in precedenza del-
l’impegno israeliano a non com-
piere atti unilaterali. Ma la stessa
cosa vale per Arafat. Mi riferisco
all’impegno a non dichiarare
unilateralmente lo Stato palesti-
nese.

«Nonabbiamomaiconsiderato ladi-
chiarazione dello Stato palestinese
comeun’armadiricattoversoIsraele.
Tanto meno oggi che di fronte a noi
abbiamo un interlocutore disponibi-
le a lavorareper una pacegiusta e sta-
bile. Certo, il presidente Arafat ha
sottoscritto questo impegno. Che
dura fino al settembredel2000.Tutti
noi speriamo, e agiremo di conse-
guenza, perché entro quella data si
sia finalmente raggiunto un accordo
esauriente. Ma nessunopuò chieder-
cidirimandareall’infinitolarealizza-
zionediunobiettivocondivisodaun
intero popolo e oggi accettato dal-
l’intera Comunità internazionale:
quello di uno Stato indipendente.
Sappiamo delle resistenze israeliane.
Manessunodinoiètantoingenuoda
crederechelatrattativasaràfacileedi
brevedurata».

Torniamo all’accordo. Si è detto
dei detenuti. Ma quali sono ipun-
ti che possono convincere un gio-
vane di Gaza o della Cisgiordania
che questa intesa può aprire nuo-
veopportunitàperlalorovita?

«Nessun accordo, anche il migliore,
puòcancellareinuncolpodecennidi
occupazione. La pace, però, comin-
cia a dare i suoi dividendi. La costru-
zione del porto commerciale di Gaza
può offrire nuove opportunità di la-
voro, con questo accordo realizzere-
mo una maggiore contiguità territo-
riale tra laStrisciadiGazae laCisgior-
dania. Sono piccoli passi, certo, ma
vanno tutti nella direzione giusta.
Quellapercuiabbiamocombattutoe
per la quale molti sono caduti: vivere
con dignità in uno Stato nostro. Lo
StatodiPalestina». U.D.G.

“Ora non dobbiamo
commettere l’errore

di credere che il cammino
di pace sia in discesa

Bisogna entrare nel merito
di questioni spinose

”

“Abbiamo sbloccato
un negoziato infinito
Rimane aperta la ferita

dei prigionieri
di cui chiederemo ancora

la liberazione

”


